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ATTILIO MASTINO 
LA GENS RUTILIA IN SARDEGNA 
L'occasione per questa breve nota è data dal rinvenimento 
di una nuova iscrizione sarda che ricorda la gens Rutilia: du-
rante i lavori di restauro della chiesa di San Pietro, posta a circa 
due chilometri a monte di Bosa, vennero alla luce tra il 1948 ed 
il 1952 tre cippi funerari, che successivamente furono trasferiti 
a Bosa Marina, nel giardino del casello del Genio Civile. 
Due delle epigrafi in questione erano già note (1); la terza, 
una pietra in trachite, di forma parallelepipeda, fu di nuovo 
interrata e solo da qualche mese è tornata alla luce e trasferita 
a Bosa, nei locali della Pro Loco, in attesa di una definitiva siste-
mazione nel costituendo antiquario comunale della torre del-
l'Isola Rossa (vd. tavola I, fig. 1). 
Il testo è stato già da me pubblicato, ma senza commento 
alcuno (Z): 
L. Rutilia/no, Rutil/ius Felix / pater [ .. ] / f( ecit); v{ixit) 
a( nnis) X[ .. ]. 
Misure: alt. cm. 48; largh. cm. 36; spesso cm. 15; alt. lettere 
cm. 4 (ll. 1-2); cm. 3,5 (l. 3); cm. 3 (11. 4-5). 
(') Vedine ora il testo in G. SOTGIU, L'epigrafia latina in Sardegna dopo il 
« C.I.L.» X e ['« E.E.» VIII, in Aufstieg tlnd Niedergang der romisc1zen Welt, 
II, 11, in corso di stampa, nrr. E 119-20, cfr. A. M'\sTI!'\o, La chiesa di San Pietro 
di Bosa alla luce della documentazione epigrafica, Cagliari 1978, p. 64, cat. 
nrr. 13~14. 
(2) MASTINO, Chiesa di San Pietro cit., p. 65, cat. nr. 15. 
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Una cornice rialzata, larga sui due lati circa 5 cm. ed in 
basso circa Il cm., chiude la parte inscritta (cm. 27 X 32), con 
il testo che corre su cinque linee. La lettura è resa difficoltosa 
dal pessimo stato di conservazione della pietra, scheggiata in 
più parti. 
Restano tracce delle linee di preparazione; segni di inter-
punzione sono in genere triangolari. 
Per quanto a prima vista il testo non paia possa fornire ele-
menti di notevole interesse, pure questa nuova iscrizione fune-
raria può apportare ulteriori elementi di conoscenza sulla situa-
zione sociale della Sardegna romana (3). 
La forma delle lettere, intanto, sembra portarci ad epoca 
successiva al II secolo d.Cr.: in particolare la L ha la barra oriz-
zontale che si estende al di sotto della linea, secondo uno schema 
che ritorna in una serie di altre iscrizioni datate al III ed al IV 
secolo (4). Significativa anche la forma delle altre lettere, in 
particolare della F e della R. 
Una datazione tarda è suggerita del resto dallo scarso rispet-
to per le tradizionali norme dell'onomastica: in particolare il 
defunto non ha gentilizio, mentre del dedicante, Rutilius Felix, 
padre di L. Rutilianus, non viene ricordato il prenome (5). 
(3) Sull'utilizzazione delle iscrizioni sepo1crali come documento storico, vd. 
ora M. DURRY, Rélzabilitatioll des « fltnerariae », « Revue archéologique », 1961, 
1, pp. 11-21. 
(4) Cfr. R. C\GNAT, Cou."s d'épigraplzie latine, Parigi 19144, p. 18, che osserva 
che la forma della lettera L, « où la barre horizontale s'étend au-dessous de 
la ligne, se rencontre de bonne heure sur les actes, et à partir du Ile siècle 
sur les monuments ». Per altre iscrizioni che presentano caratteristiche simili, 
cfr. ad. es., A. E. e J. S. GORDO~, Album of dated Latin inscriptions, III, Berkeley-
Los Angeles 11965, pp. 55-57, nr. 2811 e tav. 133, del 227 d.Cr.; pp. 96-97, nr. 302 
e tav. 144 c, del 279 d. Cr.; pp. 159-160, nr. 350 e tav. 169 b, del 407 d.Cr. 
(5) L'assenza del prenome, specie per i ceti inferiori, è estremamente fre-
quente a partire dal II secolo (cfr. I. CAL\BILI~lE~TA~I, Epigrafia Latina, 
Milano-Varese 1968, p. 158 e soprattutto H. TlIYL\~1)ER, Étude Sllr l'épigrapllie 
latine, Lund 1952, pp. 77 sgg.); si aggiunga che « anche la trasmissione del gen-
tilizio subì varianti. dipendenti dal genere del rapporto, di matrimonio o di 
unione dei genitori, dalla loro condizione giuridica al momento della nascita 
del bambino e da eventuali mutamenti sopravvenuti dopo» (C\L\BI LI~lENTANI, 
Epigrafia Latina cit., p. 162). 
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Non pare significativa, da un punto di vista cronologico, 
l'assenza dell'adprecatio agli dei Mani (6). 
Si tratta in ogni caso di un'iscrizione funeraria, che con-
ferma la localizzazione delle necropoli pagane dell'antica Bosa 
attorno all'attuale chiesa di San Pietro (1). 
Le ultime due righe dell'iscrizione presentano sulla destra 
una breve lacuna, sicuramente di non più di due lettere: per 
la terza linea sembra potersi integrare la formula [b( e11e) 
m( erenti)]. Per l'ultima riga è invece da completare il numero 
che indica gli anni vissuti dal figlio di Rutilius Felix, che non 
ha il gentilizio paterno, ma il cognome di Rutilial1us (8). Data 
l'esiguità della lacuna (X[ .. ]), è probabile che il defunto fosse 
notevolmente giovane e che non avesse superato i trent'anni 
d'età (9). 
Per passare all'esame onomastico, osserverò che il cognome 
(6) Sulla cronologia della dedica agli dei Mani, cfr. A. DEGRASSI, L'epigrafia 
latilla in Italia nell'llltimo vct1fcnnio c i critcri del l1ll0VO illSegl1amenlo. Prolll-
sione al corso di Epigrafia Latina ncll'Ul1iversità di Roma (29 novcmbre 1956), 
Padova '1957, p. 12 = Scritti vari di anticlzità, I, Roma 1962, p. 659. 
(1) Cfr. A TAR,\l\lELLI, Edizione arc1wologica della carta d'Italia al 100.000. 
Foglio 205 Capo Mannu. Foglio 206 Macomer, Firenze 1935, pp. 217-218, nrr. 11-14; 
A. MASTINO, Nota bibliografica. Le origÌ1zi di Bosa, in AA.VV., Il IX centellario 
della cattedrale di S. Pietro di Bosa, Sassari 1974, pp. 108 sgg. e P. MELO~I, La 
Sardegna romana, Sassari 1975, pp. 247-248. 
(8) Per la trasmissione del nome dal padre al figlio vedi, oltre alla biblio-
grafia citata alla n. 5, J. E. SA:\DYS, Latin Epigraplzy. An ilztrodllclion lo tlze 
study of Latin inscriptions, Londra 19272, pp. 2:'5 sgg. 
L'irregolarità della composizione del nome di L. Rlltilianlls mi porta ad 
escludere un'adozione, dato che dO\'febbe essere attestato il gentilizio dell'adot-
tante, cfr. p. es. P_ BATLLE HCGUET, Epigrafia Latina, Barcellona 1963, p. 35; 
si potrebbe pensare anche ad un figlio naturale, che in un primo momento 
poteva aver assunto il gentilizio della madre, per poi essere riconosciuto dal 
padre (vd. per tutti THYL\~DER, I::.pigraplzie latine ciL, pp. 110 sgg.). 
(9) Sull'età media dei sardi in età romana, \"d. R. J. ROWL\!\D jr., Mortality 
in Roman Sardhzia, « Studi Sardi», XXII, 197,1-72, pp. 359-369. Si può vedere 
anche, in generale, R. ETIE~~E, Démograplzie et épigraplzie, « Atti dcI terzo con· 
gresso internazionale di epigrafia greca e latina (Roma 4-8 settembre 1957»), 
Roma 1959, pp. 415-424 ed A. DEGR,\SS[, L'i1Ulicazione dcll'età nelle iscrizioni 
scpolcrali latine, « Akten des IV internationalen Kongresses fiir griechische und 
Iateinische Epigraphik (Wien 17. bis 22. September 1962) », Vienna 1964, pp. 72-98 
= Scritti vari di anticlzità, III, Venezia-Trieste 1967, pp. 211-241. 
44 Attilio Mastino 
Rutilianus, derivato dal gentilizio Rutilius (10) e scarsamente atte-
stato nel mondo romano (11), era fin qui sconosciuto in Sar-
degna (12). 
Per ciò che riguarda invece il dedicante, va osservato che 
il cognome Felix, uno dei più diffusi in senso assoluto (13), è 
ricordato nelle iscrizioni sarde altre 34 volte (14); è già attestato 
(IO) Cfr. r. KAIANTO, The Latin cognomina (Commentationes Humanarum 
Litterarum. Societas Scientiarum Fennica, XXXVI, 2), Helsinki 1965, pp. 32 sgg. 
(11) /bid., p. 154. 
(12) Cfr. R. J. ROWLAND jr., Onomasticon SardOr1l11l ROl1lanorll1ll, « Beitrage 
zur Namcnforschung », VIII, 2, 1973, pp. 81 sgg. 
(13) Vd. KAIANTO, Latin cognomina cit., p. 29, che ricorda come siano attestati 
3716 personaggi con questo cognome (cfr. H. SOLIN, Beitriige zur Kenntnis der 
grieclzisclzen Personenna11len in Rom (Commentationes Humanarum Littcrarum. 
Societas ScientiarumFcnnica, XLVIII, 1), Helsinki 11971 P. 111); in parti-
colare 3670 uomini e 46 donne portano questo cognome nelle iscrizioni pubbli-
cate nel Corpus /nscriptionwll Latinarwll [= C./.L.] (p. 26); di questi 21 sono 
senatori, 2984 ingenui" 513 schiavi, 29 donne e 16 schiave (oltre un terzo della 
cifra completa jn iscrizioni africane); inoltre 151, fra cui una donna, in iscri-
zioni cristane (p. 272); coi derivati si arriva alla ragguardevole cifra di 5115 
attestazioni per i cognomi della stessa radice (p. 72). 
(14) Cfr. A. MASTINO, Una nuova iscrizione dalla necropoli di San Pietro di 
Bosa, « Studi Sardi », XXIV, 11975-76, in corso di stampa, n. 5, dove ho fornito 
un elenco di 30 iscrizioni (14 di Cagliari, 3 eli S. Antioco, 3 di Porto Torres, 
1 di Pirri, Decimo, Nora, Tharros, Usellus, Macomer, Donigala, Olbia, Anela 
- un diploma militare - ed 1 di provenienza ignota, cristiana), che ricordano 
32 personaggi con tale cognome (in particolare C./.L. X 7660 menziona un 
L. Herennizls Felix, padre e figlio a Cagliari; C./.L. X 7546 ricorda due personaggi 
con lo stesso nome - Valerius Felix - a Nora). 
A quest'elenco si aggiunga naturalmente, oltre al L. Hostili[us] Felix, 
mal1ito di /ulia Ce[.]le ricordato a Bosa nell'iscrizione citata, anche un L. Cor-
nelills Felix menzionato in una iscrizione rinvenuta a S. Antioco, cfr. G. SOTGIU, 
Un nuovo « carmen epigraplziclll1l» ed altre iscrizioni del museO' di S. Antioco 
(Sulci) , « Epigraphica », XXXVII, 1975, pp. ,1124 sgg., nr. 1. 
Un elenco di 38 Felices (oltre ad una Repentina Felix Sarda ricordata in 
un'iscrizione rinvenuta a Sousse, L'année épigraplzique [= A.E.] 1907, 68, se 
la lettura di ROWLAND, Onomasticon cit., p. 103 pr. 967 è esatta) era stato fornito 
da ROWLAND, Onomasticon ci t. , p. 84, nrr. 97, 138; p. 85, nr. 145; p. 86, nr. 201; 
p. 87, nr. 237; p. 89, nrr. 333-334; p. 90, nr. 370; p. 91, nrr. 440, 452; p. 92, 
nrr. 453-459; p. 93, nrr. 519, 544; p. 94, nrr. 568-569; p. 96, nr. 674; p. 97, nrr. 703-
704; p. 98, nrr. 736, 753, 1764; p. 101, nr. 903,; p. 102, nrr. 914-916, 931; p. 103, 
nr. 986; p. 1104, nr. 1012; p. 105, nr. 1088; p. 106, 'nr. 1134; p. 108, nrr. 12()().J1201. 
Se si vogliono escludere le iscrizioni non rinvenute in Sardegna (appunto A.E. 
1907, 68 e C.I L. VIII 9200, trovata a Sur Djuab, che ricorda un Datus Felicis 
(filillS) miles colz(ortis) II Sa rdorlll n, erroneamente inteso da ROWL\tI,TD, Ono-
masticoll cit., p. 90, nr. 370 come Datus Felix); se non si tien conto inoltre 
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anche a Bosa (15).-
E passiamo al gentilizio: altri cinque Rutilii e due Rutiliae 
sono già noti in Sardegna da sei iscrizioni (16), se si eccettuano 
alcuni bolli su laterizi rinvenuti ad Olbia (17). Si tratta di un 
n01nen abbastanza diffuso nel mondo romano e posseduto in 
origine da una gel1s plebea (18). 
dei due vescovi Felices, tardi e non ricordati dalle iscrizioni (ROWLAND, Ono-
masticon cit., p. 92 nrr. 453 e 458); se si identifica il M. 11ililiS Felix col Cn. 
Faustinius Felix di ROWLAND, Onomasticon cit., p. 91 nr. 440 e p. 96 nr. 674, 
ricordati da C.I.L. X 7977 ad Olbia, cfr. allctariul1l, p. 1020); se si escludono 
infine le trascrizioni latine di due testi punici effettuate da ROWLAl\D, Olloma-
sticon cit., p. 101 nr. 903 e p. 102 nr. 914, per le iscrizioni di S. Antioco e Chia 
pubblicate da M. G. Guzzo AMADASI, Le iscrizioni fenicie e pllnic11e delle colonie 
in occidente (Studi Semitici, XXVIII), Roma 11967, p. 127, neopunica 2, e p. 134, 
neopunica 8; se si escludono complessivamente perciò sci uomini ed una 
donna dai 39 Felices elencati dal Rowland, sono 32 i personaggi fin qui ricordati 
in iscrizioni sarde con questo cognome, cui vanno aggiunti i due menzionati 
a Bosa ed a S. Antioco in iscrizioni pubblicate successivamente. Solo 29 le 
attestazioni secondo lo stesso R. J. ROWL\~D jr., Onomastic Re111arks on Romall 
Sardinia, « Names », XXI, 2, 1973, p. 91; per 38 Felices si è infine espressa da 
ultimo G. SOTGIU, Un nuovo «carmen epigraplzicul1l» cit., p. 129 n. 37. 
(15) MASTINO, Chiesa di San Pietro cit., p. 63, cat. nr. 12 c tavola X. 
(16) ROWLAND, Onomasticon cit., p. 103 mr. 987 e 990 (Bosa); 988 (Guasila, 
erroneamente Cagliari); 989 e 992 (Pirri); 991 (Porto Torres); si aggiunga anche, 
sempre a Porto Torres, il Val( erills) RlltililiS di G. SOTGlU, Iscrizioni latine 
della Sardegna (Supplemento al «Corpus Inscriptionwn Latinarwll» X e al-
1'« Ephemeris Epigraphica» VIII), I, Padova 19611 [= I.L.Sard.], pp. 161-162, 
nr. 2411. 
(17) C./.L. X 8046, 16 e 25; D. PA~EDDA, Olbia nel periodo pWlico e romano, 
Roma 1952, p. 100 (e note 55, 56, 58). 
(18) Cfr. Mlinzer, in A. PAULY, G. WISSOWA, W. KROLL, Real-Enciclopiidie der 
classisc11en Altertw71stvissensc1zaft [= R.E.], I A, 1 [a. 1914], c. 1247, s. v. 
Rwilius; vd. anche J. PERIN, Onomasticoll, in E. FORCELLISI, Lexicol1 tOtiliS 
Latinitatis, VI, Bologna 1926 = 1965, p. 574, s. V. Rlltilills; W. SCIIULZE, Zur 
Geschichte Lateinischer Eigemzamen, Berlino 1900 = 1966, p. 222, con le atte-
stazioni più di rilievo. 
Per ciò che riguarda l'etimo di questo gentilizio, si osservi soltanto che 
la struttura della parola rutilllS I rosso' e dei derivati Rutilius, rutilo, ru-
tilesco em considerata enigmatica da A. ER~OUT, A. MEILLET, Uictiol1l1aire etyl1lo-
logique de la langue latine. Histoire des 1110tS, Parigi 195P, pp. 1030-31, s. v. 
RlitilllS; l'origine ausonica del gentilizio Rlltllli, propriamente I i biondi', con 
il quale è chiaramente connesso il nome dei Rlltilii, è invece rivelata, secondo 
la teoria di G. DEVOTO, GescJlic111e der Sprac1le R011ls, Heidelberg 1968, p. 60 
(traduz. tedesca di I. Opclt) dal trattamento -t- della media aspirata dentale 
intervocalica della radice rudlz- I rosso'. Vd. inoltre ora R. SGARBI, /l1torl1o 
all'etimologia dell'idionimo latino Rlllilius, «Rend. Istit. Lombardo », CX, 1976, 
pp. 53-58. 
Sulla diffusione del gentilizio in Sardegna, in Africa e altrove, cfr. ROWL\ND, 
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Per ciò che riguarda in particolare la città del Temo, va 
osservato che un Q. Rutilius V[ - - -] era il dedicante, forse per 
disposizione del consiglio dei decurioni - d( ecreto) d( ecurio-
l1um) d( edicavit)? - delle quattro statuette d'argento che rap-
presentavano Antonino Pio, Faustina, M. Aurelio e L. Vero (19). 
Alla stessa gel1s apparteneva del resto anche Rutilia Amalia 
o forse meglio Aml11ia, moglie di un L. Valerius Tatial1US e pa-
rente di un Verrius Proculus ricordata sempre a Bosa in un'iscri-
zione funeraria eD). 
Se è vero che la prima epigrafe è del 138-141 d.Cr., la seconda 
non può essere precisamente datata; possediamo soltanto un 
generico ternlil1US post quenl della seconda metà del primo se-
colo d.Cr., grazie alla dedica d( is) M( al1ibus) abbreviata ( 1). 
Onomastic Remarks cit., p. 89 e fig. 3 a p. 88, il quale cita 38 casi nel C.I.L. 
VIII; 35 nel IX; 31 nel X; 24 nell'XI; 20 nel V; 30 nel XIV. 
(19) C.I.L. X 7939, cfr. tavola I, fig. 2. Per il personaggio, ricordato senza 
l'iniziale del cognome, cfr. ROWLANO, Onomasticon cit., p. 103, nr. 990 ed lo., 
Onomastic Remarks cit., p. 89. 
(lO) SOTGIU, I.L.Sard., p. :154 nr. 234, cfr. tavola II, fig. 1; dalla foto e da 
un accurato esame sulla pietra pare potersi escludere una lettura Amalia. 
Del resto un cognome del genere non mi risulta sia attestato nel mondo 
romano (la lettura Rutilia Amalia è accolta tra gli altri da ROWLANO, Ono ma-
sticon cit., p. 103 nr. 987 ed lo., Onomastic Remarks cit., p. 89). 
Il cognome Ammia, sconosciuto in Sardegna (se si esclude una 'AIJ.(IJ.)l.a 
ricordata in un'iscrizione greca d'età imperiale tarda rinvenuta presso Iglesias, 
cfr. A. TA&\l\IELLI, Iglesias. Iscrizione g7'eca di età imperiale romana rinvenuta 
in regione di Grugua, « Notizie Scavi» 1913, pp. 89-92 e D. CO~IP,\RETII, Iglesias, 
Iscrizione greca di Grugua, « Notizie scavi », 1913, p. 423; per il personaggio, 
ricordato come Al1lmia, vd. ROWLA~'1), Onolllasticon cit., p. 83 nr. 58), è comunque 
ampiamente attestato nel mondo romano, anche nella forma Amia (4 volte nel 
C.l.L. II; 4 nel III; 3 nel V; 48 nel VI; 6 nell'VIII; 2 nel XII; 1 nel 
XIII; 6 nel XIV). 
(lI) Per la datazione di C.I.L. X 7939 si osserverà che il termilllis post quem 
è il lO luglio 138 (Antonio Pio imperatore) ed il terl1linus ante quem è il 141 
(morte di Faustina), cfr. P. von ROIIDEN, in R.E., II, 2 [a. 1896], cc. 2497 sgg., 
s.v. Aurelills nr. 138 e ID., in R.E., I, 2 [a. 1894], cc. 2312-2313, s.v. Amzia nr. 120. 
Per la comparsa della formula abbreviata D.M., vd. DEGIUSSI, Prolusione ci t. , 
p. 12 = Scritti vari, I, cit., p. 659. Cfr. inolt're D. B. S,\DDlNGTON, Towards tlze 
Datil1g oi Early Inscriptions Recordii1g ROlllall Allxiliary Regimcnts, « Akten 
cles VI internationalen Kongresses fiir gricchischc und lateinische Epigraphik, 
Miinchen /1972 », Monaco 1973, p. 538 ed ID. T/w Developllle/lt oi t1ze Roma1z 
Allxiliary Forces trom AllgllstllS to Trajmz, in Allfstieg ll1zd Niedergallg der 
romisclze11. Welt, II, 3, Berlino 1975, p. 184. 
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Sarebbe azzardato essere più precisi sull'epoca in cui Rutilii 
vissero a Bosa (22). 
Se si estende l'indagine a tutta l'isola, si rende necessaria, 
per i motivi che più oltre appariranno evidenti, una revisione 
delle iscrizioni che riguardano questa gens. 
Di particolare interesse appare l'epigrafe rinvenuta prima 
del 1937 a Porto Torres, in occasione dei lavori di costruzione 
della cantina nella casa di Gaetano Cau (Via ponte romano 26), 
ora di proprietà della figlia Elvira Cau Cermelli, di cui non si 
possedeva fin qui la fotografia (23). 
Si tratta di due frammenti di marmo bianco, perfettamente 
conservati, inseriti da alcune decine di anni all'interno di una 
cornice di legno (vd. tavola II, fig. 2). 
Ecco il testo dell'iscrizione, che corre su sei linee: 
D(is) M(anibus). I Rutilius Osteslis vixit al1nis I LVII, 
ln( ensibus) II, diebus I XII. Fecit Al1wnltius, patri b( ene) 
nl( erenti). 
Misure: alt. cm. 18; largh. cm. 26; spesso cm. 3 circa; alt. 
lettere cm. 2. 
Si tratta dunque di un'iSCrIZIOne funeraria, con la formula 
D.M. abbreviata - il termil1us post que111 è quindi di nuovo la 
metà del I secolo d.Cr. - dedicata da un AI1Wl1tius al padre 
Rutilius Ostesis, vissuto 57 anni, 2 mesi e 12 giorni. 
La forma delle lettere (in particolare delle lettera X) sembra 
(22) Le gentes attestate a Bosa, oltre ai Rutilii, sono gli A1llonii (Alltonius 
Fallstlls in C.I.L. X 7941); gli Hostilii (L. Hostili[us] Felix in MASTI:-\O, Nuova 
iscrizione cit., in corso di stampa); gli IuIii (/ulia Ce[.]le, ibid.); gli hmii 
(llmia Victoria in C.I.L. X 7941); i Marcii (Marcia in C./.L. X 7942); i Memmii 
(Mel71l1lius Sab[illlls?] in C.I.L. X 7943); i Valerii (L. Valerills Tatiaulls in SOTGIU, 
I.L.Sard., p. 154 nr. 234) ed i Verrii (Verrius Procllllls, ibid.). Per una discussione 
sulle gentes in questione, "d. MASTI:-\O, OrigÌ1zi di Bosa cit., pp. 110-111 n. lO, 
da integrare con le ultime acquisizioni (cfr. M,\sTI:-\o, Nuova iscrizione cit., n. 4 
per gli Hostilii c n. 7 per gli Iulii). 
(23) Cfr. SOTGIU, I.L.Sctid., p. 184 nr. 272, che parla di Via ponte romano 21. 
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portarci anche in questo caso ad un'epoca relativamente tarda, 
forse successiva ai Severi (24). 
Interessante il cognome Ostesis, da intendersi come Oste i)-
e( n)sis, da connettere con la città di Ostia eS). I legami del porto 
di Roma con la Sardegna, in particolare con Turris Libisonis, 
sono da tempo noti: nel Foro delle corporazioni di Ostia sono 
del resto ricordati espressamente i navic( ularii) Turritani ( 6). 
Non va dimenticato che sempre da Porto Torres proviene la 
base di statua in marmo, scoperta presso il così detto Palazzo 
di Re Barbaro nel 1940, che ricorda un Vale erius) Rutilius7 
iter( um) IIvir q( uin )q( uennalis), cioè per la seconda volta mas-
simo magistrato della colonia, con l'incarico di effettuare il 
censimento ( 7). 
Si tratta di un'iscrizione che ricorda la dedica di una statua 
a Galerio, Cesare tra il I marzo 293 ed il I maggio 305, all'epoca 
del governatore [ .. ] Valerius Domitianus ( 8); Vale erius) Ruti-
(24) Per la forma della lettera X, cfr. p. es. R. BLOCH, L'épigraphie latine, 
Parigi 1969, p. 18; un esempio datato in GoROON, Album cit., III, p. 85, nr. 292 e 
tav. 1140 c, del 239-244 d.Cr. 
(25) Cfr. KAIANTO, Latin cognomina cit., p. 182, dove si ricordano 25 uomini, 
uno schiavo e due donne con questo cognome. Sul gentilizio di questo perso-
naggio, vd. ROWLANO, Ono11lasticon cit., p. ·103 nr. 991 ed lo., Onomastic Remarks 
cit., p. 89. 
(26) Per i navic(ularii) Turritani ricordati in C.l.L. XIV 4549, 19, cfr. G. BE-
CUrI, Scavi di Ostia. IV: Mosaici e pavimenti marmorei, Roma 1'961, pp. 71 sg., 
nr. 100; vd. anche P. MELONI, Turris Libisonis romana alla luce delle iscrizioni, 
« Epigraphica », XI, 1949, p. 100 ed lo., Sardegna romana cit., p. 221. 
Si può osservare che non è improbabile che da Ostia provenga l'iscrizione 
C.I.L. X 7955 (ripubblicata infatti in C. I. L. XIV 346), conservata a Nostra Signora 
di Tergu (Castelsardo), che ricorda un A. Egrilills A.t. Plarianus, sul quale 
vd. ora F. ZEVI, Nuovi documenti epigrafici sugli Egrili Ostiensi, ({ Mélanges 
d'archéologie et d'histoire de l'~cole française de Rome », LXXXII, 1, 1970, 
pp. 279-320. 
Sui rapporti tra Turris Libisonis ed Ostia, oltre a quanto osservato più 
avanti, vd. E. PAIS, Storia della Sardegna e della Corsica durante il dominio 
romano, Roma 1923, pp. 382-384; MELONI, Turris Libiso/1is romana, p. 100. 
(27) Cfr. SOTGIU, I.L.Sard., pp. 161-162, nr. 241 = A.E. 1948, 178 = A.E. 1951, 
252. Sui dllOviri quillquennales vd. LIEBENAl\I, in R.E. V, 2 [a. 1905], cc. 1825 sgg., 
s.v. DllOviri B. 1 (DllOviri iure diclmdo). Per gli altri duoviri attestati a Turris 
Libisonis, Mamu, Sardegna romana cit., pp. 412-3. 
(28) Per il governatore, ricordato nella nostra iscrizione come Valerius Domi· 
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lius, dimenticato negli indici del Rowland (29), è stato, assieme al 
collega L. Aenlil( ius) Rusticus, colui che ha promosso « la relatio, 
in seguito alla quale si decise la dedica della statua» del Cesare 
Galerio e forse anche degli altri tre tetrarchi eO): si tratta dunque 
di un personaggio che dové rivestire un ruolo di primo piano 
nella vita della colonia di Turris LibisOl1is all'inizio del IV secolo. 
La caratteristica principale del nome del duoviro che ci inte-
ressa è certamente quella del doppio gentilizio, usuale del resto 
specie in questo periodo (31): manca invece il prenome ed il 
cognome, ma, come si è già detto, la cosa non può sorprenderei. 
Quello che è più significativo è invece il fatto che il primo gen-
tilizio indicato abbreviato è quello di Vale erius), che chiara-
mente ci riporta ancora una volta a Bosa ed in particolare alla 
citata iscrizione dedicata ad un L. Valerius Tatial1US da parte 
della moglie Rutilia Ammia (più che Al1wlia) e del nipote Verrius 
Proculus ( 2): la coincidenza della presenza in una stessa iscri-
zione del gentilizio Valerius per il marito e del nome Rutilia 
tianus, v( ir) p( erfectissil7lus), praeses prov( inciae) SardÌ1ziae, ed in C.I.L. X 
8030 del 305-6 come [ .. ] Valerius DOl1litia1ltLS v( ir) e( gregilLS) , proc( uratar), cfr,. 
P. MELONI, L'amministrazione della Sardegna da Augusto all'invasione vandalica, 
Roma 1958, pp. 240-241, pros. 54, che pone il suo periodo di comando nell'isola 
negli anni intorno al 305. Per la data, "d. anche M. PALLOTIIXO, Rassegna sulle 
scoperte e sugli scavi avve/luti in Sardegna negli a1l1zi 1941-42, ({ Studi Sardi », 
VII, 1947, p. 230. 
Per la cronologia del cesarato di Galerio, cfr. A. H. M. Jmms, J. R. MARTlNDALE, 
J. MORRIS, The prosopography of tlle later rOl7lan empire, I, Cambridge 1971, 
pp. 574 sg. 
(29) Cfr. ROWLAND, Onol7lasticoll cit., p. '108 ed ID., Ono11lastic Remarks cit., 
p. 89. Vd. però ID., Onomasticon SardorulIl Romanort1l11: Addenda, «Beitrage 
zur Namenforschung », X, 2, 1975, p. 172 nr. 1217 a. 
(lU) Cfr. P. MELONI, Un'iscrizione di Turris Libisonis i11 onore di Calerio, 
(l Studi Sardi », VIII, 1948, p. 97. 
Per la possibilità che Val( erius) RlitililiS fosse ricordato in altre tre iscri· 
zioni, perdute, sulle basi di statue degli altri tetrarchi, cfr. P. MELOm, in E. DE 
RUGGIERO, Dizio11ario epigrafico di anticlzità romane [= D.E.], IV [a. 1958], p. 948. 
(lI) È possibile che un gentilizio provenga dal padre ed uno dalla madre, 
cfr. THYLANDER, Épigraplzie lati11e cit., pp. 94-95. Per l'abbreviazione del gentilizio 
Vale eritls), attestata per tutti i /lomina più diffusi, cfr. ibid., pp. 97-98. 
(32) SorGIU, I.L.Sard., p. 154 nr. 234. 
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per la moglie è troppo significativa per essere casuale; un rap~ 
porto con il Val( erius) Rutilius di Porto Torres è quindi certa~ 
mente probabile (33). 
Non a Porto Torres, bensì presso la vecchia chiesa di S. Ni~ 
colò di Pirri (34) fu rinvenuta un'altra iscrizione funeraria che 
ricorda altri due Rutilii (35): si tratta di un'epigrafe con la dedica 
agli dei Mani - la formula D.M. è abbreviata - di una Rutilia 
Xal1thipp[e], alwnna dulcissi[111a] di un Rutil( ius) Veratianus (36). 
La lettura dello Spano è notevolmente diversa da quella pro~ 
posta dal Mommsen sulla base delle informazioni dello Schmidt 
e del calco effettuato dal Nissardi (37). 
Molto significativo appare il titolo di alumna riferito alla 
defunta: in genere il termine nelle iscrizioni ha il significato 
passivo di « colui che è allevato, nutrito, educato da un altro, 
il quale può avere però verso di lui un rapporto vario di patro-
(33) Su Valerii, una gens diffusissima in Sardegna, cfr. G. SOTGIU, Iscrizioni 
di S. Antioco (Slllci). Collezione Giacomina, « Annali delle Facoltà di Lettere· 
Filosofia e Magistero dell'Università di Cagliari », XXXVI, 1973, pp. 113 sgg., dove 
vengono ricordati 46 personaggi con questo gentilizio: in particolare 15 a Ca· 
gliari; 4 nell'agro di Cagliari; 5 a Busachi; 4 a Tharros; 3 ad Olbia; 2 a S. An· 
tioco; 'l a Nora, Sarroch, Villasor, Isili, Esterzili, Sorgono, Macomer, Fordon-
gianus, oItre al L. RlltilillS Tatianlls di Bosa. A Porto Torres in particolare, oltre 
al Val(erills) Rlltilius ed al governatore [ .. ] Valerills Domitiamls, sono noti un 
Valerills Hermesianax (SOTGIU, I.L.Sard., p. 187 nr. 276 bis, dove è ricordato 
anche un [Tr]upllO Vale[ ..... ]); una Valeria Messali (tilia?) (Messala per ROWLAND, 
Onomasticoll cit., p. 107 nr. 1171) in SOTGIU, I.L.Sard., p. ;187 nr. 276; una Valeria 
Saturnia (SOTGIU, I.L.Sard., p. 171 nr. 253). 
(34) Che Rlltil( illS) Veratialllis sia ricordato in un'iscrizione di Porto Torres 
ha sostenuto erroneamente ROWL\ND, Onomastic Remarks cit., p. 89. 
(35) C.I.L. X 7817. 
(36) D(is) M(aniblls). / Rutiliae Xmljtllipp[e], / Rlltil(illS) Veratiajnus, 
alu11lna[e] j dLllcissi[mae]: per i due personaggi, cfr. ROWLAND, Onomasticon cit., 
p. 103 nrr. 989 e 992 ed ID., 01lol1lastic Remarks cit., p. 89. Per l'abbreviazione 
del gentilizio, cfr. n. 31. 
(37) D(is) M(aniblls). j Rlltiliae Xan/tlzippae, dul/[cissimae] filiae, j pater 
in[felix], in G. SPANO, Iscrizioni latille, « Bullettino archeologico sardo », VIII, 
1862, p. 32: cc iscrizione del bel tempo, per l'eleganza e per i caratteri, incastrata 
nella casa del Sac. Corda in Pirri. Venne trasportata dai ruderi della distrutta 
chiesa di S. Nicolò ». Fu poi trasferita nella casa di Giovanni Giuseppe Cascali 
(C.I.L. X 7817). 
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nato, parentela e· anche di professione o officio» eS). Esso è 
ampiamente usato nelle iscrizioni sarde (39). 
I cognomi di Xanthipp[e] e Veratianus sono unICI In Sar-
degna (40). Il primo potrebbe attestare l'origine greca della liberta 
o almeno il suo nome prima dell'affrancamento (41). 
Si osservi in ogni caso che in C.l.L. X 7956 (Porto Torres) 
è ricordato un Cerdo, schiavo di un Veratius H ermeros, ab 
Ostia: è ovvia la connessione del gentilizio Veratius col cogno-
me Veratianus, così come è ulteriormente sottolineata l'esisten-
za di stretti rapporti di commercio tra Turris Libisonis ed Ostia. 
(38) Cfr. E. DE RUGGIERO, in D.E., I [a. 1895], pp. 437-8, S.V. A llll 111111 S, secondo 
il quale è rarissimo il significato attivo di « allevatore». Sul termine in que-
stione, cfr. anl.:he MAu, in R.E., I, 2 [a. 1894], c. 1706, s.v. Allml1111S; G. PmIN, 
in E. FORCELLINI, Lexicon totills latinitatis, I, Padova 1864-1926 = 1965, pp. 203 
sgg., S.v. Alll1llnus; TlleSaUrLlS Linguae Latine, I, Lipsia 1905, cc. 1793 sgg., s.v. 
AllllnntlS. 
(39) Un lanuaritls alu11l[nus] di Postll11lius Srtillia1llls (Satllria1lllS o Satur-
nianus in ROWLAND, Onomasticon cit., p. 102 nr. 935) è ricordato in C.l.L. X 7666; 
una Aelia Bonavia, allll1ma di Aelia Nerfis in SOTGIU, 1.L.Sard., pp. 7,1-72 nr. 98; 
un Gelasinus, alll1llnus di un Dal1lopllinlls, ibid., pp. 55-56 nr. 66; un alumnus 
in un'iscrizione dedicata a due persone, un uomo ed una donna, frammentaria, 
ibid., pp. 92-93 nr. 132, tutte rinvenute a Cagliari; un Ateius Victorini (filillS), 
patrono di un alumnus sconosciuto, ibid., p. 1,70 nr. 252; una Irena, alli/mIa 
è ricordata in un'iscrizione dedicata dal patrono [alu]l1l1l( a)e infelicissime a)e, 
ibid., p. 176, nr. 261, entrambe da Porto Torres; infine un alli/mI [ - - -], ibid., 
p. 227 nr. 346, conservata al Museo di Cagliari, di provenienza ignota. 
A Velletri è stata rinvenuta un'iscrizione che ricorda un C. AcilillS Marcia/llIS 
Ca ralitanus, cent( urio) princ( eps) della legione X II I gemina, alli/llnus di un 
C. Allr( elius) Onesil1l[us] (C.I.L. X 6574). 
(40) Cfr. ROWLAND, Onomasticon cit., p. 118. Per il cognome di XantlIippe, 
di origine greca, citerò le seguenti altre attestazioni in iscrizioni di Roma: 
[X]ant[h]i[p]pe in C.I.L. VI 36460; Scantia Xantippe, ibid., 25999; X antlIippe, 
ibid., 29621; XanthippllS, ibid., 26424. Per il cognome di Veratianus, vedi un 
[- - -] IuliliS C.t. Ve l. Veratianlls Aquila in C.1.L. VI 2381 A l = 32522 A 1 (1. 15); 
un L. Munatius Veratiallus, ibid., 32520 A 2 (1. 47); L. Veratius Veratianus, ib7d., 
28543; AgussitLS Veratianus, ibid., 2626; C. Vibius Veratianus, ibid., 1058, 2 (1. 85), 
cfr. 31234 (lato sinistro); Aelius Septil1lius Veratiantls in C.I.L. VIII 23605. 
(41) Sulla condizione di liberta di Rlltilia Xantllipp[e] e forse anche di 
Rutil( ius) Veratianlls, vd. DE RUGGIERO, art. cit., p. 438, 2 b. Per il nome degli 
alumni, cfr. THYLANDER, Épigraplzie latille cit., pp. 151 sgg. e pp. 101-102 per 
il nome dei liberti. Per il predicato di dulcissi[ma], il più frequente, DE RUGGIERO, 
art. cit., p. 440, 4. 
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« Il Sig. Celestino Annis di Guasila, nel mentre eseguiva al-
cuni lavori nella propria casa » trovò « un piccolo sarcofago in 
pietra, nella cui facciata vi esiste scolpita» un'iscrizione: Ruti-
liae C( ai) f( iliae) / Ametghesae (sic), secondo la lettura del 
Mommsen (42). Notevolmente diversa ed incomprensibile la let-
tura dello Spano ( 3). L'iscrizione è stata riferita a Cagliari, certo 
erroneamente, nel C.I.L. ( 4). 
Il cognome di Alnetghesa è unico in Sardegna eS). 
Non sembra facciano riferimento a personaggi sardi i tre 
esemplari di bolli su tegulae rinvenute ad Olbia, che ricordano 
una Rutilia ( 6): si tratta infatti con tutta probabilità di prodotti 
provenienti da una fabbrica di Roma, attiva forse alla metà del 
I secolo d.Cr. ( 7). 
Se si escludono perciò questi bolli, complessivamente la 
gens Rutilia è rappresentata nell'isola da otto personaggi, ricor-
dati in sette iscrizioni; due sono le donne e sei gli uomini. I 
Rutilii sono attestati tre volte a Bosa (lasciando da parte L. Ru-
tilianus); due volte a Porto Torres; due volte a Pirri; una volta 
(42) C.I.L. X 7699. 
(43) G. SPANO, Scoperte archeologiche fattesi in Sardegna in tutto l'anno 1871, 
con appendice sugli oggetti sardi dell'esposizione italiana, Cagliari 1872, p. 8, 
che lesse Rutilia Ametis Chesoe, incomprensibile. 
(44) Sul personaggio, cfr. ROWLAND, On011lasticon cit., p. 103 nr. 989 ed ID., 
Onomastic Remarks cit., p. 89. 
L'iscrizione in esame è ora consertvata al Museo di Cagliari, cfr. t'avo III. 
Il sarcofago misura om. 81 di lunghezza, 42 di larghezza, 43 di altezza. Le lettere 
sono alte cm. 5. 
(45) Cfr. ROWLAND, Onomasticon cit., p. 11111. 
(46) C.1.L. X 8046, 116, cfr. PANEDDA, Olbia cit., p. 100 n. 55 (Favor / Rutiliae); 
C.I.L. X 8046, 25 = XV 665 d 12, cfr. PANEDDA, Olbia cit., p. 100 n. 56 (Ex figlin( is) 
Viccial1(is) / Rutiliae L. f(iliae) Oerati (uxor ?) oppure Ocrati(lla); PANEDDA, 
Olbia, cit., p. 100 n. 58 (Ex figlin( a) Rutiliae / C. I uZius Aptus f( ecit), secondo 
una lettura propostami dalla prof. G. Sotgiu contro quella del Panedda CIVIUS-
APTUS-F). 
(47) Cfr. C.I.L. XV 665, 1242, 2195, 2456, tutti bolli laziali che ricordano pro-
babilmente la stessa RlitiZia. 
Vd. anche M. STEINBY, La cronologia delle figlinae doZiari urbane dalla fine 
dell'età repubblicana fino all'inizio del III secolo, Roma 1976, p. 96; P. SETA-
LA, Private Domini in Roman Brick Stamps of the Empire, Helsinki 1977, p. 247 
e p. 267. 
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a Guasila. Abbiamo il ricordo sia di liberti (Pirri), come di per-
sonaggi importanti e magistrati (il duovir di Turris Libisonis), 
in un arco di tempo che pare vada dal II al IV secolo d.Cr. (48). 
ATIILIO MASTINO 
APPENDICE 
Nelle more della stampa del presente lavoro, il lO aprile 
1980, è venuta alla luce a Bosa una nuova iscrizione funeraria 
in trachite che ricorda la gel1s Rutilia: la pietra proviene dal-
l'oliveto di Antonio Mura ed è attualmente conservata presso la 
Pro Loco. 
Misure: alt. cm. 60-43; larghe cm. 41; spesso cm. 17; alt. 
lettere cm. 4; su otto frammenti. 
Il testo corre su 8 linee: 
[D(is)] M(anibus). I L. Arrio / Cresce/nti. Fecilt Anton/ia 
Rutillia, c(oniugi) b(ene) m(erenti), I [v(ixit) a(nnis)] XXXX. 
La presenza del secondo gentilizio (nel nome della dedicante) 
usato come cognome è ampiamente attestata in Sardegna. 
(48) Si possono datare con precisione le iscrizioni che ricordano Q. Rutilius 
V[---] a Bosa (138-1141 d.Cr.) e Val(erills) RutililiS a Porto Torres (305 circa). 
All'interno di quest'arco di tempo pare si debbano inserire anche Rutilia Ammia 
più che Amalia (Bosa), Rutilia Xantlzipp[e] e Rwil( illS) Veratianus (Pirri), con 
la dedica D.M. abbreviata, che ci riporta con certezza ad epoca successiva 
alla metà del I secolo. Nessun elemento cronologico preciso possediamo invece 
per Rlltilia C( ai) f( ilia) Ametghesa (Guasila). Solo sulla base del ductus, si è pen-
sato infine di riferire all'epoca successiva ai Severi Rutilius Ostesis (Porto Torres). 
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TAV. I 
Fig. 1 - MASTI o, Chiesa di San Pietro, p. 65, cat. nr. 15. 
Fig. 2 - C.l.L. X 7939. 
TAV. II 
Fig. 1 - SOTGIU, IL.Sard., p. 154 nr. 234. 
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TAV. III 
C.I.L. X 7699. 
